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Il tema è stato oggetto di esamina da parte della sentenza del 13 gennaio 2011 n. 685.

La massima della sentenza prevede che le partiche persecutorie realizzate ai danni del lavoratore dipendente e finalizzate alla sua emerginazione, possono integrare il delitto di maltrattamenti in famiglia, esclusivamente nel caso in cui il rapporto tra il datore di lavoro e il dipendente assuma la natura da un rapporto para - famigliare, in quanto caratterizzato da relazioni intese e abituali, da consitudini di vita tra i soggetti, da una soggezione di una parte nei confronti dell'altra e dalla fiducia riposta dal soggetto più debole del rapporto in quello che ricopre la posizione di supremazione.

Nel caso specifico la Corte ha rilevato che nulla di ciò è stato riscontrato nella condotta contestata all'imputato, dovendo tale essersi protratta nel tempo con le caratteristiche di persecuzione e finalizzata all'emarginazione del lavoratore.

Nel c.p., nonostante una delibera del Consiglio d'Europa del 2000 che vincolava gli Stati membri a dotarsi di una normativa corrispondente, non c'e' una fattispecie nella quale poter inquadrare comportamenti persecutori di cui sopra.

Ribadisce la Corte che è,invece, certametne percorribile la strada del procedimento civile costituendo il mobbing un titolo per risarcimento del danno patito.

La responsabiltià datoriale ha, infatti, natura contrattuale ex 2087 c.c., norma che viene letta in combinato disposto con l'art 32 e con gli articoli che sancisono il principio del rispetto della sicurezza, libertà e dignità umana.

Il legittimo esercizio del ptoere imprenditoriale, infatti, deve trovare un limite invalicabile nell'inviolabilità di questi diritti e nell'esigenza di impedire l'insorgenza o l'aggravametno di situazioni patologiche pregiudizievoli per la salute del lavoratore, dovendo essere assicurato allo stesso uno stato di serenti e rispetto nell'ambito delle dinamiche dei rapporti lavorativi, anche a fronte di situazioni che comportano il rispetto di direttive, e l'esercizio di poteri disciplinari.

Conclude la Corte, affermando che il mobbing  non è assimilabile tout court alla fattispecie di cui all'art 572 c.p., essendo esclusa un'applicazione automatica degli elementi costitutivi della stessa, venendo altrimenti a cozzare con il principio di tipicità.
